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Al CMarissbno 

SIC CAV. GIOVANNI VECCHI 

iS. l*roweditore agii studi nelle Provincie 
di Modena e Reggio» 



Mentre la nostra Europa stanca da sì lungo 
battagliare tentenna fra la speranza di una sla- 
bile pace, e le rimembranze delle glorie guer- 
resche , è occorso il primo centenario di quel 
Napoleone /. che altre per la guerra, io vorrei 
ammiralo per la pace. Egli trovò la guerra, c 
dove la dirtrusse fu incontestabilmente grande, 
dove la fè divampare ottenne dalla vittoria una 
larva di felicità , che costò grandi sacrifizi , e 
non di rado quello della giustizia. Colla pace 
ricondusse la prosperità sulla Francia, che ire 
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deleteriche dissolveano, e costituì la grandezza 
di quello impero: colla guerra conquassò molti 
slati, e i monumenti, che la forza innalzò a ri- 
cordare presso i posteri una gloria credula im- 
peritura, la reazione della forza poco dopo di- 
strusse per ripristinare ciò, che più non si sa- 
rebbe sognato fattibile. 

Possano i popoli, ed i reggitori di essi leg- 
sendo la di lui storia persuadersi a smettere l'ir- 
refrenala. voglia di guerre, e favorire gli incre- 
menti di una pace illuminala , mercè la quale 
ai cannoni rigati, ed alle navi corazzate prevalga 
la giustizia prosperino le arti, e si sviluppi la 
ricchezza. 

Tali sentimenti mi hanno animato nel dettare 
questa canzone, e li ho espressi schiettamente, 
malgrado possano parere strani; perchè al poe- 
ta non si avviene il mentire , nè indebolire la 
verità. 

Ella, genlillissimo Signore, e nobilissimo Voc- 
ia, non isdegnerà che questa venga allaluce sotto 
il suo nome, perchè un uomo onesto arride alla 
libertà di opinioni per altro innocue, e l'altezza 
a cui Ella è pervenuta nella repubblica lettera- 
ria non la renderà difficile ad accogliere beni- 
gnamente una benché tenue produzione ; e in- 
tanto mi porgerà il destro di esternarle quell'os- 
sequente affetto, che le professo. 

Monreale addì 31 dicembre 1869, 

Suo devot, ed obbl. servo 
Prof. Giuseppe Scic. Fiorenza 
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Itala Musa non sdegnar d'un canto 

Chi fu d'Italia, e superbendo invano 

Esser Franco si piacque, e n'ebbe il 

Chè à Lui sull'Oceano 

Da pensier grave affranto 

E qual nuovo Prometeo rilegato 

A un irto scoglio di sue colpe ultore, 

D'Italia derelitta 

Fu amara rimembranza il tradimento, 
E nel duol lo deterse il pentimento. 



Qual se luce sulfurea di baleno, 

Per tetra notte rapida si accende, 

E tosto dileguando alle tenèbre. 

L'orror più cupo rende: 

Di tema incerta pieno 

Il viator per selva atra smarrito 

A ricercarla schiude le palpebre, 

E raccesa la esecra, 

Italo ardito, così il tuo splendore 

Odio contende a se, contende amore. 



Tu più non sei. Per l'universo intero 

Come odio in petto, o come amor favella 

Altri delle tenèbre, della luce 

Angiol altri ti appella: 

E un inno menzognicro, 

0 il vile insulto dell'oltraggio suona 

Sull'urna che ti accoglie, o sommo Duce. 

Eroe fosti, e mortale; 

Se la colpa da te non fu lontana, 

Virtù sovr'essa splende sovrumana. 



Non quando il fulminar delle mitraglie 

Ti fé' lieto di straggi, e in mezzo all armi 

Ti paventaro i debellati Kroi, 

E in bellicosi carmi 

Nume delle battaglie 

Ti dissero le squadre vincitrici, 

Grande tu fosti: fur gli allori tuoi 

Svelti al tronco funesto 

Nel sangue degli estinti fecondato, 

E spesso al prode ^l'interdice il fato. 

■ 

Dura necessità, genio rapace, 

0 ingorde voglie a dominare intese 

In barbariche lotte hanno sospinto 

A vendicar le offese; 

0 la giurata in pace 

Fede a disfare, ed ogni patto umano 

Perchè sia legge il vincitore al vinto. 

Nata dallo sfacelo 

Dogliosa madre d'infelice gloria 

0 d'infande sciagure e la vittoria. 
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A Te più santa, e nobile palestra 
Apprestavan le Gallie in atro lutto. 
Di ( civil sangue il Rodano, e la Senna 
Tinto volgeano il flutto. 
Ogni virtù balestra 

Ogni dritto conquide il Franco insano: 

A precipite fuga il volo impenna 

La pietà sbigottita, 

E d'immolato Re sulla sventura 

La vendetta di Dio rugge matura. 



Ahi! cieca Gallia di dolore ostello, 

Deh! ti volgi d'attorno, e poscia il canto 

Se il puoi riprendi in barbara esultanza. 

Non odi come il pianto 

Sull'immane macello 

Dei prodi tuoi per l'àèrc si leva? 

Dove son Tare, e il trono, e qual t'avanza 

Negli affanni conforto?.. 

Di tua ferocia t'han disfatto Tire, 

E più fosco si stende l'avvenire. 
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Vedi la terra cui celeste riso 

Perpetuo infiora, e ciel più mite abbella 

E dell'Alpi superbe s'incorona? 

biella fatai procella 

V lei rivolgi il viso 

Chiedendole mercè di tua salute 

Se ancor pietà dei figli tuoi ti sprona: 

Chè tuo rifugio estremo 

Tuo condottiero, e gloria in ogni lito 

Educa Ajaccio un giovinetto ardito. 



Egli si appressa, e il suono dei timballi 
E le trombe squillami, e il baldanzoso 
Incedere del Duce par minaccia. 
Ma d'un guardo pensoso 
Le desolate valli 

Della Gallia comprende, e muto sosta. 
E mentre nelle vene al Franco agghiaccia 
Per nuova tema il sangue 
Impietosito ei piange nel suo cuore 
Sol di Gallia le straggi, e lo squallore. 



Come dal labro un dì del Nazareno 

Nuova di pace risuonò sul mondo; 

Italo prode il tuo nobile accento 

Così desio profondo 

Di pace accese in seno 

Al Franco, che a suo mal ritorse il brando 

Pace, dicesti; ed ogni senso spento 

D'umanità si avviva: 

Non più feroce plaudente ondeggia 

La turba, e un grido d'amor patrio echeggia. 



Folgoreggian di luce non funesta 

Di folte squadre Tarmi redentrici 

Conforto alla virtù del cittadino. 

Con presagi felici 

La maestà si desta 

Di più libere leggi, e sauto dritto: 

Risurgon Tare, e il Gallico destino 

Con lor surge più bello. 

Già dove l'uragan fremea più fiero 

Splende la gloria d'un possente impero. 
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Trionfa, o prode; gloria non mendace 
Fu questa, e ovunque al mondo è benedetto 
Il genio creator d'opre ammirande 
Santo per ogni petto 
Suona il tuo nome, e tace 
Nemico insulto. Il più superbo Eroe 
Mai non levossi a guadagnar si grande 
Posterità di affetti; 

Che se gloria è nel brando distruttore 
Gloria vera non è dovè dolore. 



Quando l'Etna commosso un vorticoso 
Globo di fiamme detonando al cielo 
Scaglia, e minaccia subita ruina 
Alle città cui velo 
Funesto, luttuoso 

Muta piovendo ignita polve intesse 
D'una potenza avversa, e qual divina 
Spettacolo è sublime: 
Ma il clamor della gente il rio flagello 
Lungi scongiura dal suo caro astello. 



Oh! fosse pur dei bellici tormenti 

Muto rimaso il tuon, o al santo dritto 

Vindice di giustizia conculcata! 

I deserti d'Egitto, 

Delle Rutene genti 

l campi adusti da perpetuo gelo 

Di prodi non sarian tomba esecrata: 

i\e Italia tua delusa 

Piegato avria la fronte ardita, e fiera 

Al dominar di Gallica bandiera. 



Al furore dell'armi ammutolito 

Il mondo tacque, e fur le genti strette 

Di libertà mentita alle catene. 

Sia sorse; cadde, e stette 
Qual per odio infinito 

L'opra dell'armi in un sol dì consunta: 
E saldo come in rocca ardua si tiene 
Della pace il trionfo, 

Onde Gallia rinacque; e dentro l'urna 

N'esulta ancor tua polve taciturna. 
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Canzon, perchè il tuo dir sia duro e strano 

A cbi lusso, viltà di battagliero 

Genio protegge, e a chi di straggi esulta, 

A non bandire il vero 

Lo sdegno dell'insano 

Aon ila che freni la tua voce santa. 

Pace tu grida, e la virtute occulta 

Inneggia della pace, 

Finché men dura etade a noi si volga, 

E sotto Tali sue pace ci accolga. 



